Diario del seminario del 5 novembre 2016 – Feliciano Benvenuti, l'Associazione, il nostro ruolo che cambia
Sabato, 5 novembre, alba. Gli auspici sono negativi. Si è rotto improvvisamente l'impianto di riscaldamento della sala, e da stanotte ha cominciato a piovere senza tregua.

Sabato mattina, dieci e un quarto. Sala piena, ora di cominciare, introduco il seminario: è dedicato alla riflessione su come cambia la professione dell'avvocato, e dell'amministrativista in particolare.

Appartengo alla generazione di mezzo tra quella dei maestri - coloro che hanno visto nascere in concreto la giustizia amministrativa, con l'istituzione dei TAR - e i molti più giovani di me. Questa riflessione non mi lascia indifferente.

L'occasione è poi una di quelle importanti: i cento anni dalla nascita di Feliciano Benvenuti.

Oltre a innumerevoli altre cose, fu fondatore e primo presidente dell'Associazione veneta degli avvocati amministrativisti. È patrimonio dell'Associazione, patrimonio di tutti noi che facciamo amministrativo, nel Veneto e non solo.

  

L'obiettivo non è di farne un modello. Qualità e difetti certamente li abbiamo tutti. 

Ricordare Benvenuti, e cercare le ragioni della sua grandezza, serve a capire qual è il nostro lavoro e  il nostro ruolo, e come entrambi siano cambiati.

L'idea di questo incontro è di Enrico Gaz, e nasce da lontano.

Da una cassetta. Dalla registrazione fatta da un giovane praticante del 1991, Enrico Gaz appunto, che va a sentire con un registratore una lezione tenuta del maestro.

È bellissima l'idea di registrare, di voler conservare, e ora di trascrivere. Specie se ciò che si registra ne vale la pena.

È dunque un dono quello di Enrico nel condividere questa sua trascrizione, nell'affidarla all'Associazione, nel diffonderla in un fascicoletto messo a disposizione dei presenti.

Enrico non è solo un collega preparato, intelligente, volonteroso. È motivato idealmente. È l'unico che conosca ad aver scritto un libro di "spiritualità forense": il che può sembrare una contraddizione in termini. Si chiama "infedele patrocinio": senza una carica spirituale ad animarlo, il nostro patrocinio è sempre infedele.

Con lui, sul palco, coloro che per primi hanno accompagnato Feliciano Benvenuti per lunghi tratti della sua attività professionale: Alfredo Bianchini e Giorgio Orsoni. 

Manca Franco Zambelli, ma il suo ricordo di Benvenuti c'è: un minuto registrato a Cortina, dopo l'intitolazione di quel convegno a Feliciano Benvenuti e dopo il discorso di Ivone Cacciavillani; un minuto o poco più, ma di grande intensità.

Sul palco, nulla di puramente anedottistico o retrospettivo. Ha ragione Enrico a voler evitare questo rischio.

Invece, in modo fluido e piacevole, si alternano il ricordo di Feliciano Benvenuti e una serie di considerazioni importanti, sviluppate in modo corale.

Emerge il quadro del profondo cambiamento che, nel giro di pochi anni, ha trasformato la nostra professione.

La nostra categoria era una classe forte, magari litigiosa ma con un obiettivo comune: il mantenimento della propria forza, in un'epoca nella quale la presenza nei Consigli dell'Ordine degli avvocati più affermati era a garanzia di tale obiettivo, e il codice deontologico non era giuridicizzato. Bastava il riferimento al decoro e alla dignità dell'alta funzione dell'avvocato, non occorrevano altre regole né sanzioni prefissate.

Da quel mondo si è progressivamente passati a un altro, quello attuale.

La crisi professionale è dovuta a fenomeni comuni anche alle altre professioni. L'enorme aumento del numero degli iscritti; più in generale, i veri e propri sconvolgimenti sociali e lavorativi degli ultimi venti o trent'anni.

Ciò si è accompagnato a un cambio del nostro lavoro di cui sono segni il codice deontologico europeo e il rilievo legislativo dato al codice deontologico interno, con l'attribuzione all'avvocato di funzioni di vigilanza sull'ordinamento e di un ruolo sostanzialmente pubblico, non più limitato all'interesse del cliente.

Vi è stato un passaggio dall'autodichia alla eteroregolamentazione, e - con un sempre più accentuato assoggettamento al potere pubblico - è cambiata la funzione dell'avvocato rispetto a quella tradizionalmente connessa al diritto di difesa ex art. 24 Cost.

Gli spazi di libertà si restringono, lo spettro delle nostre responsabilità si amplia, si complica, si aggrava.

In questo quadro così profondamente mutato la figura professionale di Feliciano Benvenuti - quale ricordata dal palco - mantiene forti caratteri di attualità:  il non essere al servizio di nessuno, in uno spirito di orgogliosa indipendenza; l'attenzione alla professione e  la consapevolezza che essa è la linfa vitale del diritto (da cui l'accademia non deve essere disgiunta); l'impegno nell'esercizio della professione, unito al coraggio nelle determinazioni defensionali da assumere; la partecipazione alla vita forense (oltreché la sua centralità nella vita culturale, sociale, economica, politica).

Importante - e aderente alla personalità di Benvenuti - la riflessione sull'avvocato che per essere tale, per essere inserito nella società, deve avere ampi interessi culturali. La cultura però non come obiettivo ma come mezzo per capire tutto il resto. E cosi il tempo libero del professionista non è tempo da "osteria" (come scriveva Benvenuti in anni lontani, quando le osterie erano forse altra cosa), ma è fatto della stessa sostanza della sua attività professionale.

Ad essere significativo, infine, il fatto che queste riflessioni siano svolte nell'ambito di un'Associazione che costituisce davvero una sorta di "fraternità necessaria", tra persone così diverse ma unite dal professare nella stessa materia. 

Un'Associazione nata per intuizione e impulso di Feliciano Benvenuti; nata per prima in Italia come sodalizio nel quale confrontare e condividere il proprio sapere specialistico.

Piove ancora, fa pure freddo, ma questo seminario valeva la pena di farlo.

Stefano Bigolaro 

